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Le note d’autore rendono lo spot più accattivante ENZO COSTA

●■
Ipse Dixit

“Gli ideali nazionali
si capiscono

dalla pubblicità

Norman Douglas

”

L a popstar onomasticamente eso-
ticaMango (nonvorrei sbagliare,
ma credo sia di origini lucane)

anni fa cantava una gradevole canzo-
ne, intitolata «Oro». Melodia a un
tempo orecchiabile e raffinata, testo
semplice ma non banale sul dissidio
tra eros platonico ed eros consumato.
Niente di trascendentale, intendiamo-
ci, soltanto un esempio riuscito di con-
vivenza tra qualità e commercialità,
non a caso premiato da un buon suc-
cesso di pubblico e di critica. La mia
non vuole essere una recensione tardi-
va ma una segnalazione televisiva, vi-
stocheoggiquelsuccessocanorohaco-
nosciutounasignificativa(efruttifera)
riconversione: il ritornello di «Oro» -
l’avrete sicuramente sentito - è l’osses-
sionante «soundtrack» degli spot del
riso «Scotti», relativamente all’omo-
nimaconfezione.

La battuta sull’oro come bene-rifu-
gio (magari rifugiato inapposite fiorie-
re di gelliana memoria) è facile e scon-
tata. Meno - forse - una riflessione sul-
la mercificazione contemporanea: an-
cheuncantautorericcoefamoso,oper-
lomeno benestante e conosciuto, non
resiste all’urgenza di monetizzare tut-
to il monetizzabile, capitalizzando al
volo la casuale e fortunata omonimìa
traunasuacanzoneedunprodottoga-
stronomico.Unapiccolamafelice ispi-
razione artistica sfigurata ad accesso-
rio sonoro per i profitti di una ditta ali-
mentare (oltreché di Mango medesi-
mo).

Del resto, il «testimonial»della«ré-
clame» in questione è l’ammiccante
GerryScotti, fieropercontrattodi chia-
marsi come un’azienda che commer-
cializza graminacee per primi piatti (e
buon per noi che all’anagrafe non fa

Gerry Scottex, altrimenti sai che spot:
«Dottor Scottex! La mia... la sua carta
igenica!»). E il filone «aurifero» non è
certo in via di esaurimento: per un Mo-
gol che protesta pubblicamente per
l’appropriazione indebitadei suoi testi
da parte di sedicenti creativi (non ho
capitoseperunaquestionediliricheol-
traggiate o di «royalties» non versate),
si faognigiornopiùvasto il campiona-
rio di prodotti gentilmente offerti con
gustoso condimento catodico in note
d’autore.

La scelta è imbarazzante in senso
lato: sivadalcioccolatinoalloZucche-
ro (nel senso di Fornaciari) fino all’au-
tomobile con «arbre magique» musi-
cale al Pino (Daniele).Trattasi di slit-
tamenti progressivi dell’imbonire, im-
percettibili ma costanti avanzate del
DioSponsoredei suoiprofeti retribuiti.
Altro settore, altro caso illuminante:

quanti di noi calciofili si sono accorti
chedaquest’anno ilmassimocampio-
nato della pedata, dietro la benedizio-
ne finanziata della Lega Calcio, si
chiama ufficialmente «Serie A Tim?»
E quanti - pur avendo notato l’appari-
scente marchio telefonico-pallonaro
che decora ogni angolodi ogni spoglia-
toio di ogni squadra nonché qualsivo-
glia presigla di qualsivoglia trasmis-
sione sportiva di qualsivoglia emitten-
te televisiva - hanno provato un legge-
ro,leggerissimoimbarazzo?

Sarà che furoreggia la lucrosa disci-
plinasportivadioccultareglispotpiùo
meno popolari dietro agli schemi cri-
ptati delle «paytv», sarà che la«mera-
vigliosa» (pur se abortita) idea della
Superlega calcisticapompata dasqua-
droni-holding assetati di teleincassi
miliardari è entrata in circolo,maora-
mai siamo assuefatti all’imperante

monetizzazione sportiva con annesso
deliriopubblicitario.

In attesa fiduciosa della «Cham-
pions League Omnitel» (con calciatori
non sostituibili ma ricaricabili) e della
«Coppa Uefa Infostrada» («testimo-
nial» un giocatore di razza che all’an-
tidoping scarta una provetta rossa e fa
pipì in unaprovettaverde), resta da se-
gnalare che la spigliata signorina
«Tim» inserita con le sue telepromo-
zioni in «Novantesimo Minuto» tra i
monologhi alla vaccinara di Bistecco-
ne e le esegesi tecnico-tattiche di Nesti,
non molti anni fa conduceva la «Do-
menicaSportiva».

Paradigmatico il suo curriculum la-
vorativo: da titolare di un prestigioso
programma Rai a commessa catodica
che con indubbiagrazia smercia cellu-
lari. Oltre la proletarizzazione, la «ca-
rosellizzazione».

LE NOTIZIE DEL GIORNO ELIO SPADA

IL TRIBUNALE DEI MALATI

«Troppi ospedali
in cattiva salute»

LA FOTONOTIZIA SALVATO DALLE SUE GUARDIE

Il presidente Mandela
finisce in un tornado
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■ Metàdegliospedali italianisonodabocciare.Su36
monitoratidalTribunaleperidirittidelmalato,infatti,
ben17hannomeritatol’insufficienzamentremoltial-
trihannoricevutounrisicatissimo«sei».Appena3le
strutturepromosseapienivoti:Legnago,Cattolicae
Livorno.Inciascunastrutturasonostatimonitorati il li-
vellod’igiene,lostatodegliimpianti, lamanutenzio-
ne,lasegnaletica, laculturael’organizzazioneperla
sicurezza.Risultato:filielettriciscoperti,viedifuga
ostruite,biancheriaerifiutiabbandonati,gatti,topi,
scarafaggiealtroancora.Perrimediareservirebbero
4000miliardi l’annol’internoammontaredeiticket.

■ NelsonMandelaèsalvoperunpelo.Ilpresidentesu-
dafricano,invacanzanellasuacittànataleQunu,si
trovavainunafarmaciadellavicinaUmtataquando
untornadohacolpitolacittadina.Leguardiedelcor-
podelpresidente,congrandeprontezadispiritoe
abnegazione,hannocostrettoMandelaadistendersi
aterraelohannoprotettoconilorocorpimentrein-
tornosiscatenaval’inferno:ivetridellafarmaciasono
andati infrantumiepartedelsoffittoècrollata.Alter-
minedelcicloneMandelasièrialzatoricopertoda
scheggedivetroecalcinaccimailleso.Il tornadoha
causatotredicimortiealmenocentocinquantaferiti.

UNA RICERCA NEGLI USA

La depressione
favorisce il cancro?

AUSTRIACA IN AUSTRALIA

Muore nel deserto
dopo 40 km a piedi

■ Starmalefamaleallasalute.Nonèungiocodiparole
malaconclusioneallaqualesonogiunti iricercatori
delNationalcancerinstituteamericanosecondoi
qualiesisterebbeunacorrelazionefradepressione
cronicadeglianzianiecancro.Idatidounaricercari-
velanochelepersonedipiùdi71anniecronicamente
depressehannountassodiincidenzadeitumoridi
30,5per1.000,contro21,9dellealtre.Lostudioèsta-
tocondottosuuncampionedi4.825personeesami-
nate,perladepressione,apiùriprese(nel1982,85e
88),alfinediaccertarnelacronicità.Secondogliauto-
ridellaricercaètuttaviaprematuroconcluderecheiri-
schidicancronegliadultisiriducanocurandolade-
pressione.

■ Èmortadisetedopoavercamminatoper40chilome-
triallaricercadiaiutolungounadesolatalandaaustra-
lianadopoessererimastainpanneconilsuofuoristra-
da.Ilcadaveredelladonna,dellaqualelapolizianon
hafornitoilnomenél’età,èstatotrovatonellazona
deserticadiWilliamCreek,acirca850chilometrida
Adelaide,doveletemperatureraggiungonoanchei
50gradi.«Abbiamotrovatounascritta,conladatadel
9dicembre,suunsegnalestradale.C’erascritto“aiu-
to”,masiamoarrivatitroppotardi»,hadettoun
agente.Ladonnaedunsuoamico,avrebberocomini-
catoacamminarepercercareaiutoil7dicembre.Do-
poduegiornil’uomohafattoritornoall’auto.esièsal-
vatograzieadunserbatoiod’acquadiriserva.

Casa Goethe, dentro il cubo si nasconde il giardino
■ Immersonelverde,daqualchegiornocampeggianelparcodiWeimar

questogigantescocubo.Nonèlasculturadiqualchestravagantearti-
sta,comequalcunopotrebbepensare,bensìl’involucrochenasconde
alsuointernolariproduzionedelgiardinodellacasadiGoethe.L’abita-

zionedelfamosopoetatedescoverràapertaalpubblicoinprimavera.L’ini-
ziativanonnascepercasomacoincideconunappuntamentodegnodino-
ta. IlnuovoannochegiàpremealleportevedràinfattiWeimarcapitaledel-
laculturaeuropea.

LA CORSA AI REGALI NATALIZI

Giochi elettronici
per 1700 miliardi

MISCELATA A GASOLIO

Dall’anno prossimo
viaggeremo
su bus «ad acqua»

STUDIO INGLESE

La bellezza
femminile
ha un buon odore

LA MORTE DI SANSONE

Rubens ritrovato
tornerà
per un processo

GIUSTIZIATO IN TEXAS

Disguido burocratico
gli ha regalato
sette anni di vita

ATTERRATO A FORLÌ

Aereo russo spierà
il buco nell’ozono

■ GiochielettroniciemultimiliardariaNatale.Sonogli
uniciregalichenonhannorisentitodellacrisieperi
qualispenderemo1.700miliardi.Sarannogiochiba-
satisuchipsedisplay,mentretramontanoigiochidi
società.Ilsuccessodivideo-games,egiocattolidimo-
dernatecnologiaèdovutoanchealfattocheadiver-
tirsinonsonosoloibambinimapureigenitori.Fraivi-
deogiochiinribassoquellihorroreviolenti,mentre
prevalgonoquellistrategici(70%).Idatiprovengono
daun’indaginenelsettorecondottadall’Agi.

■ Arrivanoibusadacqua(poca)e
gasolio.Nellecittàitalianedame-
tàdelprossimoannopotrebbero
funzionaremezzipubbliciali-
mentatia«Gecam»,unamicroe-
mulsionedigasolio(70-90%)ed
acqua(10-30%),abassoimpat-
toambientale.Ciòavverràgrazie
adunaccordofraministerodel-
l’AmbienteePirelli.

■ Profumodidonna.Secondouno
studiorealizzatoinGranBreta-
gnail fascinodiunadonnanonri-
siedenellasimmetriadelvisoo
nellecurvedelcorpoquantonei
ferormoni,sostanzeodorose
prodottedalcorpocheindurreb-
beroimaschiumaniaconsidera-
reconattenzionedonnechealtri-
mentiavrebberoignorato.

■ Ildipinto«LamortediSansone»,
attribuitoaPietroPaoloRubens,
cheappartenevaallacollezione
CorsiniepoirintracciatoaMali-
bu,torneràinItalia.Quiresterà
soloperilprocessoacaricodegli
erediCorsiniaccusatidinonaver
mantenutointegralacollezionee
ditremercanti imputatidiillecita
esportazionedeldipinto.

■ Undisguidogliallungalavita.
Dopoaverpassato7anniinpiù
nelbracciodellamorteacausadi
unintoppoburocratico,James
RonaldMeanes,42annni,èstato
giustiziatonelcarcerediHuntsvil-
le, inTexas.Meanesavevaucciso
perrapina.Nell’88ilsuoultimo
appellofurespintomalasenten-
zafudimenticatainarchivio.

■ Dallospionaggiomilitareaquello(buono)scientifico.
Seneoccuperàil«collega»menonotodelcelebreae-
reospiaamericanoU2:sichiamaMyasishchevM55
Geophysica,èrusso,edègiuntodaMoscaall’aero-
porto«LuigiRidolfi»diForlì.Natocomeaereospia,
l’M55,costruitoinsolicinqueesemplarieingradodi
volareadoltre21milametridiquota,quellodiForlìè
l’unicoesemplareconvertitoadusiscientifici.Servirà
perportarenellastratosferastrumentiperlostudiodel
bucodell’ozonoedaltririlevamentiscientifici.

SEGUE DALLA PRIMA

I CONTRATTI
DEL ’92
alla Amato che qualcuno
invoca per le trattative
odierne. Se si fosse tratta-
to soltanto di subire una
proposta governativa sul-
la contrattazione colletti-
va che trascriveva in buo-
na sostanza un’intesa pre-
cedentemente realizzata
tra Cisl e Confindustria e
se si fosse trattato soltan-
to di prendere atto che
anche un membro della
segreteria della Cgil era
partecipe di questa opera-
zione, stia sicura la gola
profonda della Cisl che io
non avrei siglato quell’ac-
cordo che contravveniva
ai deliberati unanimi del
Comitato Direttivo della
Cgil. Se l’ho siglato, pur
dando immediatamente
le dimissioni, in modo da
lasciare totalmente libero
il Comitato Direttivo del-
la Cgil di valutare l’op-
portunità o meno di tra-

sformare quella sigla in
una firma, fu per tre ra-
gioni fondamentali che
hanno poco a vedere con
le manovre di palazzo.
Prima di tutto perché in-
combeva la minaccia di
un nuovo crollo della lira
e di una nuova fiammata
inflazionistica che le con-
tinue minacce di dimis-
sioni del presidente del
Consiglio avrebbero sicu-
ramente accentuato. Rite-
nevo che in nessun modo
la Cgil poteva contribui-
re, sia pur in minima par-
te, ad un evento disastro-
so come quello. In secon-
do luogo perché l’accordo
conteneva, accanto alla
moratoria contrattuale,
una serie di impegni co-
me la riforma del pubbli-
co impiego, la riforma de-
gli istituti di sicurezza so-
ciale, e la definizione di
primi obiettivi di politica
industriale e di riforma
del mercato del lavoro
che portavano l’impronta
di una lunga battaglia
condotta dalla Cgil, mol-
to spesso in solitudine. In

terzo luogo perché ritene-
vo che vi fossero tutti gli
elementi, non solo per ov-
viare ai colpi portati nel
1992 al sistema di con-
trattazione collettiva, ma
per pervenire alla costru-
zione di un nuovo sistema
di relazioni industriali,
fondato su una politica
dei redditi degna di que-
sto nome e sulla istituzio-
nalizzazione di un siste-
ma di contrattazione col-
lettiva a due livelli, in
tutte le attività di produ-
zione e di servizi, nel pub-
blico e nel privato.

Credo che una tale
scommessa sia stata vinta
nel 1993 e non penso che
avrebbe fortuna la scom-
messa di quanti oggi pen-
sano di ritornare alla di
nessuno che era venuta a
crearsi nel sistema delle
relazioni industriali l’an-
no precedente a quell’ac-
cordo. Anche perché,
francamente, pur tenen-
do conto che certi vizi so-
no duri a morire, è cam-
biata la situazione e sono
cambiati gli uomini. Non

mi pare che l’economia
italiana e la tenuta della
lira siano oggi sull’orlo
del baratro. Per merito
degli ultimi governi e del-
l’indefessa battaglia di un
uomo come Carlo Azeglio
Ciampi l’Italia è entrata
nell’Euro, spegnendo le
antiche tentazioni di una
parte del mondo indu-
striale per la svalutazione
competitiva della moneta
nazionale. Non mi pare
che siamo in presenza di
un governo con un presi-
dente del Consiglio che
minaccia di dare le dimis-
sioni, nel caso che la Cgil
non si pieghi ai diktat
della Confindustria e non
mi pare che la segreteria e
il gruppo dirigente della
Cgil siano minimamente
insidiati nella loro unità
e nel sostegno che godono
da parte di tutta l’orga-
nizzazione. Battute come
quelle a cui abbiamo fat-
to riferimento hanno un
solo effetto: di gettare
un’ombra un po’ squalli-
da su chi le proferisce.

BRUNO TRENTIN

votato». La scritta non aveva con-
seguenze, però c’era. Stava a ricor-
dare una inadempienza. Lo stato
esigeva dai cittadini il voto come
esigeva le tasse e l’arruolamento. Il
non-voto era un tradimento. Il
concetto del tradimento era legato
al valore di ciò per cui si votava:
era un valore assoluto. Da una par-
te votavano per la proprietà priva-
ta e per Dio, dall’altra per la rivolu-
zione, che era una forma di reden-
zione, di sé e della storia. Il risulta-
to era atteso dalle masse, davanti
alle radio o alle tv: era un verdetto,
attuava immediatamente o riman-
dava sine die la salvezza, di noi,
della casa, dei campi e della fabbri-
ca; o del lavoro, liberato dalla ser-
vitù. A forza di votare per Dio e per
la proprietà, li si fondeva: erano
una sola cosa, perduta la seconda
era perduta la prima. Era inconce-
pibile che la moglie votasse diver-
samente dal marito, o i figli dal pa-
dre. La moglie che votasse contro
il marito era peggio che adultera.
Non tradiva solo il marito. Tradiva

la famiglia, i figli, il lavoro, i cam-
pi, la fabbrica. Era una società ge-
rarchizzata, il bene scendeva dal-
l’alto al basso, dallo Stato al citta-
dino. Lo Stato che metteva sulla
fedina penale: «Non ha votato»,
scriveva sul passaporto: «Valido
per tutti i paesi i cui governi sono
riconosciuti dal governo italiano».
Espressione che oggi appare perfi-
no incostituzionale. Significa che
nessuno poteva viaggiare e con-
frontarsi con altri uomini e farsi
una cultura, che non fossero i
viaggi e gli uomini e la cultura che
i governanti avevano approvato, e
giudicato compatibile con la loro.
Se la cultura è confronto e rinno-
vamento, questa era la morte della
cultura, l’incultura per definizio-
ne. Il sistema del voto obbligatorio
e dei votanti in percentuali altissi-
me, tra il 90 e il 100 per cento, era
figlio di quell’idea di voto, Stato,
cultura, dovere.

Adesso il voto, da dovere del cit-
tadino, è diventato un dovere del-
lo Stato, nel senso che chi governa
lo Stato ha il dovere di meritare
che la gente vada a votare. Se la
gente non vota, è perché quel che
le vien proposto non la attrae, la
posta in palio è bassa. Prima si vo-
tava per assoluti, e gli assoluti so-

no incompatibili. Era perfino diffi-
cile che il figlio di un democristia-
no si fidanzasse con la figlia di un
comunista. «Giulietta e Romeo»
vengono chiamati i due fidanzati-
ni, musulmana lei, serbo lui, mi-
tragliati insieme sul ponte di Sara-
jevo. Quanti fidanzamenti di no-
stre Giuliette e Romei sono andati
a monte, o non sono nemmeno
partiti, perché le famiglie erano
politicamente nemiche. Adesso i
relativi sono compatibili: i cattoli-
ci scoprono che D’Alema gli dà più
di Berlusconi, le città del Nord
oscillano tra Lega, Polo e Ulivo, a
Roma i sondaggi variavano di ora
in ora, fino alla notte del voto. I
non votanti accettano quel che
votano i votanti. I che significa:
quel che per me è essenziale, non è
nel voto, è altrove. Il distacco dei
votanti dal voto segue al distacco
del voto dai votanti: quando i voti
son dati, i votati li intascano e li
portano dove vogliono, senza che
i votanti possano farci più nulla; li
possono portare perfino dalla par-
te opposta.

È qui che bisogna intervenire, se
si vuole che la gente voti. Il non-
voto di oggi è anche un pentimen-
to per il voto di ieri.

FERDINANDO CAMON

IL VOTO
E IL DOVERE


